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Valenza verbale

Ogni verbo ha bisogno di un certo numero di elementi da cui deve essere obbligatoriamente accompagnato per formare una frase benformata. Il numero di questi elementi obbligatori (argomenti) si chiama valenza verbale e può cambiare da verbo a verbo. I verbi si dividono in classi in base alla loro valenza (negli esempi, sottolineamo e numeriamo con cifre arabe in pedice gli elementi obbligatori di ciascun verbo; la valenza del verbo è invece indicata in apice con numeri, ove possibile, romani): zerovalenti: es. piove0, nevicavao), monovalenti (es. Luca1 correI), bivalenti (es. Luca1 sfidaII Andrea2), trivalenti (es. Luca1 metteIII i libri2 nello zaino3), quadrivalenti (es. Luca1 trasferisceIV i suoi risparmi2 dalla banca3 alla posta4). 

Alcuni verbi possono avere più di una valenza. In questo caso, spesso, a valenza diversa corrisponde anche un significato diverso. Ad es. mettere può essere trivalente (come nell’esempio fornito poco più sopra) o bivalente. Mentre, però, quando è trivalente significa ‘porre, collocare’, quando è bivalente significa ‘indossare’: Luca metteII il cappello. La maggior parte dei verbi bivalenti transitivi (mangiare, bere, studiare, ecc.) è anche monovalente. Nell’uso monovalente, in genere, il verbo indica la stessa azione dell’uso bivalente, ma intesa in modo più generale o in un senso “iterativo”. Indica, cioè, l’abitudine o l’inclinazione a compiere quell’azione. Si confrontino, ad es., le frasi Luca studia la geografia e Luca studia. La seconda frase indica l’atto dello studiare, come tipo di attività, oppure il fatto che Luca ha l’abitudine di studiare, che studia abitualmente, che è la sua attività principale, prevalente. Nell’uso monovalente è spesso possibile sostituire (mantenendo intatta la semantica) il verbo con una sequenza costituita da una copula e da un sostantivo che indica una persona che compie iterativamente l’azione indicata dal verbo: Luca studia = Luca è uno studente, Luca lavora = Luca è un lavoratore, Luca gioca a tennis = Luca è un tennista ecc.

Frase minima

Formula di Lattuca: F = Vx xArg

‘la frase minima è formata da un verbo V e da un numero x di argomenti pari alla valenza di V’

Gli argomenti sono sintagmi.

Uno degli argomenti è il soggetto.

La frase minima può costituire il primo enunciato di una conversazione.

Postilla di Rizzo: V deve concordare morfologicamente col soggetto e, in particolari casi, anche con altri argomenti.

Postilla di Messina: V può essere sostituito da una interiezione.

Struttura argomentale

In una frase minima, ciascun argomento richiesto da V è realizzato mediante il tipo di sintagma indicato dalla Struttura argomentale di V, secondo l’ordine ivi specificato.

Sintagma

Il sintagma è un insieme di parole che intrattengono tra loro un legame più stretto che con le rimanenti parole dell’enunciato. 

Un sintagma può essere costituito anche da una sola parola. 

È possibile che un sintagma contenga più sintagmi. 

La frase è costituita da uno o più sintagmi.

Testa del sintagma

Ogni sintagma ha una testa e, facoltativamente, degli argomenti e degli aggiunti. 

La testa è una parola, mentre argomenti e aggiunti sono dei sintagmi. Ogni sintagma, dunque, contiene sempre una parola (la testa), accompagnata opzionalmente da uno o più sintagmi.

Gli aggiunti sono sintagmi non obbligatori, mentre gli argomenti sono sintagmi obbligatori.

La testa è la parola più importante del sintagma. Essa stabilisce la sintassi esterna dell’intero sintagma. Infatti, il sintagma verbale (il sintagma che ha come testa un verbo), ad esempio, si comporta, nel complesso, come se fosse un unico verbo. Il sintagma nominale si comporta come se fosse un unico sostantivo, il sintagma aggettivale come un unico aggettivo. Identificare la testa del sintagma equivale a individuare il tipo di sintagma.

Test per l’identificazione del tipo di sintagma

Dato un sintagma S, appartenente a una frase F, S è 

a) un sintagma verbale se è possibile sostituire S con un singolo verbo monovalente, debitamente concordato, ottenendo una nuova frase F’ benformata;

b) un sintagma nominale se è possibile sostituire S con un singolo sostantivo, debitamente concordato, ottenendo una nuova frase F’ benformata;

c) un sintagma aggettivale se è possibile sostituire S con un singolo aggettivo, debitamente concordato, ottenendo una nuova frase F’ benformata.

d) un sintagma avverbiale se è possibile sostituire S con un singolo avverbio, ottenendo una nuova frase F’ benformata.

Dato un sintagma S, appartenente a una frase F, S è un sintagma preposizionale se la prima parola non facoltativa di S è una preposizione.

Test di costituenza

1. Test del Movimento

Data una frase-campione F, una sequenza di parole S appartenente a F costituisce un sintagma se è possibile spostare S in posizioni diverse all’interno di F, senza togliere né aggiungere parole, e senza alterare il significato e la modalità (dichiarativa, esclamativa, interrogativa) della frase.

2. Test dell’Enunciabilità in isolamento

Data una frase-campione F, una sequenza di parole S appartenente a F costituisce un sintagma se è possibile enunciare S in isolamento, ad esempio come risposta a una domanda D. Tale domanda deve essere ricavata da una trasformazione di F, e non deve, pertanto, veicolare informazioni difformi dalla semantica di F.

Postilla di Corsaro: il test non è valido se è condotto su un piano metalinguistico. Non è valido, cioè, se si fa riferimento alle parole in quanto tali piuttosto che alle entità cui rimandano. Metalinguisticamente, ogni parola, indipendentemente dalla parte del discorso cui appartiene, può costituire un sintagma (nominale).
Postilla di Messina: se il test è condotto su un singolo verbo (es. S = tornare) che ricorre in F con valenza 2, ma che possiede anche una valenza 1, è possibile ottenere un falso positivo. La domanda artificiale D che abbia come risposta possibile il singolo verbo in questione, infatti, presenterebbe il verbo secondo la valenza 1 e non secondo la valenza 2. Il cambiamento della valenza ha come conseguenza un cambiamento, anche minimo, di significato, e, dunque, una difformità semantica tra D e F.

Generalizzazione di Trovato: (in base alla postilla di Messina) il verbo costituisce sempre sintagma assieme ai suoi argomenti interni (indipendentemente dai risultati di eventuali test di costituenza).

Legge di Vittorio-Trovato: Una sequenza di parole S costituisce un sintagma se e solo se supera entrambi i test di costituenza.

